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PERCHE’ E DOVE TROVARCI 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Per un Movimento Operaio 
indipendente dallo Stato 



 
  

Granarolo: Sciopero contro il tribunale dei padroni 

Nel mese di aprile il Tribunale del Lavoro 
ha respinto il ricorso di una trentina di ope-
rai della Granarolo di Usmate, dipendenti 
della cooperativa Confemag che 
chiedevano la parificazione delle condizioni 
salariali rispetto a quelle dei dipendenti 
diretti della Granarolo. 
Dopo 4 anni di "battaglia legale", il giudice 

sentenzia che, a parità di mansioni e orario 
di lavoro, "é giusto" che gli operai delle co-
operative guadagnano 300  in meno 
Certamente è stata una grossa delusione 
per gli operai. Ma ancor più grosso è il col-
po subito da tutti quei sindacalisti, politi-
canti e giuristi (in gran parte gente "di sinis-
tra") il cui vero compito è quello di semina-
re velenose illusioni su leggi e dititti demo-
cratici come garanti della “giustizia”.  
Sono stati proprio questi pensieri a spingerci 
a reagire: se la legge appoggia i padroni e 
attacca il nostro salario, allora non c'è altra 
strada da percorrere che quella della lotta. 
Lo sciopero, promosso dai 45 iscritti al SOL 
COBAS, inizia il 16 Maggio e prosegue per 
cinque giorni, accumulando nuove forze 
strada facendo. Alla fine gli operai coinvolti 

saranno 60, sui 130 in forza alla Confemag. 
Una percentuale di adesione  ancora insuf-
ficiente a ribaltare complessivamente la 
situazione, ma sufficiente a produrre un 
danno economico più che rilevante per 
l'azienda, costretta infine a correre ai ripari 
con oltre 20 operai a tempo determinato. 
Lo scandaloso accordo siglato, proprio du-
rante lo sciopero, dalla direzione crumira 
della CGIL (che, a fronte di salari medi di 
1200  non riesce a far di meglio che istituire 

un'indennità aggiuntiva di 90  mensili ma 
solo per una minoranza degli operai), ha 
completato l'opera e farà capire, anche 
alla base CGIL, che è giunta l’ora ora di 
prendere le distanze dai delegati sindacali 
che mangiano sullo stesso piatto dei padro-
ni. La lotta continua. 

I dieci giorni che sconvolsero il mondo….Betatrans 



 
  

Dole Italia di Calcio (BG) 
il Primo maggio non si lavora 

Hotel IH Gioia: si estende la lotta contro il cottimo  

 



 
  

Pezzi di storia:  Alle origini del Primo maggio 

 

 

 

 

 

 

 

Nessuno pensava che un’assemblea tra le 
tante negli ultimi tre anni producesse 18 li-
cenziamenti in tronco. Ma il fatto che gli 
operai hanno scovato pesanti illeciti contri-
butivo...ha scatenato l’inferno. 
La battaglia parte immediata con un pic-
chetto pesantissimo il 17 aprile che blocca la 
strada Rivoltana, per arrivare al picchetto 
del 22 aprile, con la presenza delle famiglie. 
Le forze dell’ordine sono spiazzate e la mul-
tinazionale danese, paralizzata, è costretta 
a scegliere un nuovo fornitore e reintegrare 
tutti i 18  licenziati. Vittoria. 

Dopo lo sciopero del 12 aprile e il silenzio-
stampa di Masotina spA e del suo forni-
tore Meet Service, il 5 giugno inizia un 
nuovo sciopero. La rivendicazione cen-
trale resta quella di abolire il CCNL Mul-
tiservizi di applicare il contratto Feder-
ambiente visto che si lavora allo smalti-
mento dei rifiuti. In soldono passare da 

1200  a 1400  mensili, così come avve-

nuto tre giorni prima alla Mecomer di 
S.Giuliano m.se. Una richiesta che ostaco-
la un investimento da 15 milioni da parte 
della proprietà che punta a ristrutturare 
l’impianto di trattamento della plastica e 
ad aumentarne la produttività. La de-
terminazione operaia, a questo giro, è 
così forte da far breccia fra le fila della 
CGIL, dal momento che la metà dei suoi 
iscritti, sfidano I diktat dei loro funzionari 
si uniscono allo sciopero a cui aderisce il 
65% della forza lavoro, mentre il restante 
35%, ancora passivo,  rifiuta il tentative 
aziendale di partecipare al crumiraggio 
organizzato dai caporali aziendali ne 
disarma la reazione. Lo sciopero, mentre 
il giornale va in stampa, è ancora in 
corso. Quindi….al prossimo numero di 
Linea Operaia. 

Masotina: sale il livello dello scontro 



 
  

 
OPERAI AUTORGANIZZATI 

FCA TORINO  

Cosa succede in FIAT/FCA ? 
Corrispondenza operaia da Torino MIrafiori 

 



 
  

Ho 22 anni, vivo a  Trieste e sono 

uj’operaia specializzata da tre anni;  mon-
to palchi, facendo dalla facchina al climb-

er allo scaff (climber = operaia che si ar-
rampica, figura lavorativa dell'operaio in 

quota che lavora a partire dal livello ter-
ra, fino a 20-25m, sotto lo scaff, montando 

e smontando ferro).  

Le condizioni del nostro lavoro sono 

pessime, molte ore, poca sicurezza a fronte 
di un lavoro molto rischioso, per far tutto 

più veloce e stare nei tempi; siamo tutti 
sottopagati, con contratti, a chiamata, per 

''le pulizie industriali'' (che con noi, in 
realtà non centra nulla). Come facchini 

prendiamo dai 5 ai 6.50-7 Euro netti 

all'ora); da climber ne prendiamo 9-10;  
da scaff si arriva a 120 euro al giorno, ma 

se sei giovane e con poca esperienza non 
te ne danno più di 90 (ma ovviamente la 

ditta guadagna sempre la stessa somma).  

Queste sono le tipologie di contratto della 
mia ditta (Backstage s.r.l., di Trieste), e le 

paghe che si prendono. Non parliamo poi 
del fatto che corsi di specializzazione ed 

attrezzature sono tutte a nostre spese.I 

facchini sono quelli che se la passano peg-
gio, sottopagati più di tutti, orari devas-

tanti, notti lunghe di lavoro, spesso a due-
tre ore di distanza da trieste e mai un 

posto dove stare o dove dormire; bisogna 

sempre ripartire finito il lavoro con il ris-
chio di incidenti visto la stanchezza di chi 

guida che come tutti ha lavorato tutto il 
giorno e tutta la notte. Ma anche gli spe-

cializzati hanno la loro bella dose di sfrut-
tamento, sottopagati, tempi molto stretti 

per passare da una città all'altra dell'italia 

per montare e smontare i palchi dei tur (di 
solito la ditta che fa le tournée di grosso 

taglio è la LIVE NATION, una ditta inter-
nazionale, dei ladri, imbroglioni ammani-

cati della peggio specie) viaggi lunghissimi 
(es. Trieste-Lecce) in furgoni da nove senza 

essere pagati neanche un centesimo per le 

ore passate a viaggiare.  

La nostra figura di operai specializzati 
legalmente non esiste da nessuna parte; 

stiamo tutti sotto la legge 80, che è la leg-
ge di tutela dei ponteggiatori. Anche il 

corso per specializzarsi è quello da ponteg-
giator;, la differenza essenziale tra il pon-

teggiatore e il climber-scaff è che il pon-

teggiatore edile ha sempre un piano cal-
pestio (le grate) su cui camminare mentre 

noi ci muoviamo esclusivamente sui tubi 
innocenti sempre sospesi nel semi vuoto 

per 8-9 ore al giorno senza mai scendere 
tranne che nella pausa pranzo.  

Questa situazione che vi descrivo vale per 

tutte le ditte italiane, chi peggio chi 
meglio. In raaltà dall’aprile 2018 c'è un 

nuovo contratto da applicare (Contratto 
Nazsionale per I lavoratori del mondo 

dello spettacolo), per ora che io sia a cono-
scenza l'ha adottato una sola cooperativa 

a Verona (la Stagehand academy) dove 

per ora ci sono solo facchini ditta e che, 
grazie alla nuova tipologia di contratto, 

guadagnano 8 euro all'ora (un euro in 
meno di me che vado in altezza). Ovvia-

mente nessun padrone ha intenzione, per 
ora, di cambiare contratto a nessuno. 

In tutto questo caos di sfruttamento sono 

anni che non c'è un sindacato attivo per la 

tutela degli operai del mondo dello 
spettacolo.  

Racconto questi fatti, per arrivare a una 

domanda che vi pongo direttamente: siete 
interessati a intervenire in questo ambi-

ente lavorativo, in cui tutti viaggiano e 
potrebbero anche diffondere, con una 

certysa facilità, una linea apertamente 
schierata dalla parte degli sfruttati contro 

gli sfruttatori? 

Spettacolo….ad alta quota 
Corrispondenza di un’operaia specializzata e precaria di Trieste 

Dalla redazione 
Carissima compagna. Intanto grazie per il 
contributo che riteniamo interessantissimo 
e pubblichiamo senza esitazioni.  Mentre 
la società basata sul capitale prosegue 
imperterrita sull’unica strada che gli ap-
partiene, quella dell’accumulazione dei 
profitto, non può fare altro che inseguire 
l’utopia di imporre a tutti la  religione,, 
del “Dio Denaro”. Una religione con la 
quale tutti, rivoluzionari inclusi, devono 
fare i conti perché con quello (il denaro) si 
campa. Linea Operaia” gioca le sue ca 
partire da un primo fondamentale passo:: 
quello di dare un nome e un cognome a 
questo denaro, parlare quindi di salario e 
non di reddito o, peggio ancora, di soldi, 
e, infine, cercare di concentrare la lotta su 
questo terreno.  
Lottare per conquistare salario è un 
tutt’uno col lottare per demolire un vero 
e proprio cancro che mercifica ogni cosa e 
riproduce schiavitù ad ogni suo passo. La 
risposta alla tua domanda sulla volontà 
di aprire un intervento sindacale e politi-
co nel settore in cui sei tu è quindi affer-
mativa.. Serve una Linea Operaia Da lì 
prende piede e lì deve tornare per soddis-
sfare bisogni immediati e non solo. 
Ci auguriamo che la pubblicazione del 
tuo contributo possa andare in questa 
direzione e aiutare la costituzione di un 
gruppo che la pensi allo stesso modo e 
abbia voglia di lottare. Noi ci saremo. 



 
  

Algeria : le masse vogliono “la fine del sistema” 
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Le Havre– Genova: portuali contro la guerra imperialista 


